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Malpensa, ancorasulla terza pista (2) 

Il Corriere della Sera il giorno 29 luglio 2006, a firma Andrea Biglia ha proposto il seguente articolo sulla terza pista di Malpensa: Aerohabitat lo propone integralmente.

Malpensa, la terza pista fa decollare le polemiche.

I comuni della zona: ipotesi catastrofica. Il Parco: confrontiamoci.

Se la merita davvero, il Parco del Ticino - tutelato anche dall’Unesco - la terza pista di Malpensa? Pure le due attuali rientrano nell’area protetta, ma quella nuova, secondo lo studio del Mitre di Washington, al quale la Sea ha affidato i suoi problemi di crescita, intaccherebbe il cuore della grande oasi. 

Anche se, giurano i superesperti  Usa, redistribuendo meglio il traffico si spalmerebbe l’inquinamento su zone meno ristrette. Sarà. Comunque il fatto che il «mostro di cemento» voglia allungare nel verde un altro tentacolo resuscita antichi timori. E la prospettiva di ulteriori vincoli e delocalizzazioni (leggi: trasferimento di abitazioni) per cedere il posto all nuova pista d’asfalto pare un sopruso.

A Lonate Pozzolo, dove erano stati sloggiati centinaia di abitanti per inaugurare Malpensa 2000, adesso rischia di essere bloccata la frazione di Tornavento con i cantieri aperti per costruire le case degli sfrattati di allora. Il sindaco Piergiulio Gelosa si concede un’amara ironia: «La Sea vola alto con i progetti. Tanto alto che non si capisce come mai i guai causati dalle due piste attuali verrebbero risolti aumentando il traffico con una terza...». 

Di fronte ai 91 mila ettari del Parco i 330 che gli ruberebbe l’aeroporto non paiono gran cosa. Ma terza pista vuol dire portare da 70 a 100 i movimenti orari dello scalo e, quanto ai passeggeri, i «trend» dicono che nel 2015 passeranno dagli attuali 19 milioni annui a 30 milioni con una potenzialità dell’hub fino a 45 milioni. 

«Non siamo contrari a priori alla crescita dello scalo - ragiona Milena Bertani, la presidente del Parco che già sopporta pesanti infrastrutture, dall’A4, alla superstrada Boffalora-Malpensa alla futura Alta velocità - ma vorremmo che Sea, Regione e altri enti si degnassero di sedersi al tavolo con noi per discutere le compatibilità. Finora siamo stati solo grandi assenti. Se si proverà che la terza pista non snaturerà il Parco, benissimo: realizzeremo un modello da fare invidia all’Europa». «Nuove cementificazioni in una zona già vittima di una forte pressione antropica sono un male», sibila, meno diplomatico, il direttore Dario Furlanetto, pur premettendo di doversi inchinare alle scelte politiche. 

In allerta i comitati locali degli 89 comuni tra Lombardia e Piemonte che non hanno ancora mandato giù il boccone di Malpensa 2000: inquinamento ma anche, sottolinea il sindaco Gelosa, costi per la vigilanza e gestione dei servizi commerciali di Malpensa e quei «coni» di atterraggio e di decollo che paralizzano ampie aree senza ritorni economici. 

Ma è davvero realizzabile un hub di tali dimensioni con le Alpi alle spalle che costringono gli aerei in uno spazio ridotto bruciando in poche centinaia di metri tonnellate di carburante? Giampietro Fanchini, alla guida dei piemontesi, è una mitraglia di dati: «In vista di Malpensa 2000 si era partiti con un piano d’area del 1986 per 8 milioni di passeggeri. 

Ora si parla di 45 milioni senza uno straccio di analisi di impatto ambientale. Vi pare serio? Si procede a colpi di proclami mossi solo dai colossali interessi economici a costo di uccidere il Parco».

Un tecnico super partes , Giuliano Mansutti di Aerohabitat, respinge le facili polemiche: «La possibilità di dimezzare l’inquinamento con l’aumento delle piste è concreta - e cita Parigi, Madrid e altri hub - inevitabili alcuni sacrifici, ma alla fine si potrà convivere con la terza pista con beneficio di tutti». La gestione ora arriva ai piani alti del Pirellone: il 2015 è vicino. Giusto puntare tutto su Malpensa? Dall’opposizione il verde Marcello Saponaro nutre dubbi: «Prima di una terza pista sviluppiamo altri scali lombardi sottoutilizzati, vedi Montichiari. A Malpensa, semmai, ci penseremo dopo. Alla base di tutto occorre un piano regionale del trasporto aereo». Per il Parco del Ticino il futuro resta un mistero. Andrea Biglia
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